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La puntata

di Luciano Ferraro

Report lodò il «vignaiolo senza avidità»
Ma era un autore della trasmissione
Polemica della Lega sull’inchiesta sul vino. Frescobaldi: su noi gettò fango

L a prima puntata sul vino
si intitolava «Piccoli chi-
mici». Sotto accusa «pra-

tiche illegali, truffe e nuove
tecniche di cantina come l’uso
di lieviti industriali». l mini-
stro Lollobrigida aveva reagi-
to: «Abbiamo nemici in casa,
nella tv di Stato, che aggredi-
scono i nostri prodotti agroa-
limentari». E Ranucci aveva
calcato la mano con un’altra
puntata, il 18 febbraio 2024: «I
nemici esistono, ma sono tra
voi». Non tutti gli enologi e i
vignaioli, però. «Esistono an-
che agricoltori — aveva am-
messo Ranucci — che rinun-
ciano all’avidità ancestrale in
nome del rispetto della natu-
ra». Quali? Coincidenza: uno
dei tre puristi del vino citati
nel servizio di Emanuele Bel-
lano era un ex collega di Re-
port, Piero Riccardi, del-

l’azienda Riccardi Reale.
Sono passati due anni e

mezzo dalle due puntate di
Report che fecero indignare il
mondo del vino: «Ci lanciò
fango addosso», ricorda Lam-
berto Frescobaldi, presidente
di Marchesi Frescobaldi e del-
l’Unione Italiana Vini. Ora,
nella revisione più politica
che editoriale di quanto è an-
dato in ondanegli ultimi anni,
le due puntate tornano a far
discutere. È il senatore Gior-
gio Maria Bergesio, responsa-
bile del settore agricoltura per
la Lega, a riaprire il caso: «Do-
po aver descritto il settore viti-
vinicolo come un “film del-
l’orrore”, la trasmissione di
Ranucci ha pensato bene di
indicare come “modello vir-
tuoso” da valorizzare proprio
le Cantine Riccardi Reale. Pec-
cato che il proprietario sia

Piero Riccardi, autore di ben
29 inchieste del programma,
e che al suo fianco ci sia Lorel-
la Reale, anch’essa firma di
passate puntate sul cibo e la
carne». «Siamo di fronte a
una commistione inaccettabi-

le e a un palese conflitto d’in-
teressi sulla rete ammiraglia
del servizio pubblico, attacca
Bergesio, a meno di una setti-
mana di distanza dal polvero-
ne sui finanziamenti al docu-
film, messo in onda da Re-
port, contro gli allevamenti
intensivi di animali.
Nel servizio di Bellano si

dava conto della passata colla-
borazione di Riccardi a Re-
port, presentandolo come
produttore. Ma in questo mo-
do, ha fatto notare il senatore
leghista ,«dopo anni di servizi
volti a colpevolizzare gli alle-
vatori e i viticoltori italiani, at-
taccando la sostenibilità e la
qualità delle nostre produzio-
ni, Report usa la vetrina della
Rai per fare pubblicità e dare
“patenti di eticità” all’azienda
agricola di un proprio ex auto-
re storico».

Riccardi era in linea con la
tesi della trasmissione di cui è
stato autore: a causa di tratta-
menti intensivi in vigneto e
uso di lieviti prodotti da mul-
tinazionali, i vini diventano
tutti uguali, «un Sauvignon
australiano è simile a uno sici-
liano».
Frescobaldi è stato intervi-

stato due volte per l’inchiesta
di Report, a Roma e nella te-
nuta di Nipozzano. «Nella pri-
ma intervista ero stato guar-
dingo — ricorda — poi mi
chiamarono per dirmi che
l’audio era venuto male, e alla
seconda volta ho abbassato le
difese. Quando è andata in
onda l’intervista ci sono rima-
sto male, perché avevano ta-
gliato e cucito le frasi inmodo
da distorcere il mio pensiero.
Il tema era quello dei lieviti,
ma si usano anche per il pane
e per la birra. Ora si scopre
che uno dei pochi produttori
citati in contrapposizione agli
altri “piccoli chimici” era un
ex autore di Report. Meglio
cambiare canale».
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Vignaiolo Piero
Riccardi, 72 anni,
titolare delle
Cantine Riccardi
Reale. Per Report
è stato autore
di 29 inchieste

Il rilievo

! Il senatore
Giorgio Maria
Bergesio,
responsabile
Agricoltura
della Lega, ha
criticato Report
del 18 febbraio
2024: «Dopo
aver descritto
il settore
vitivinicolo
come un “film
dell’orrore”, ha
pensato bene
di indicare
come “modello
virtuoso”
l’azienda
agricola di un
suo ex autore
storico»

Il post di Sigfrido Ranucci con la foto di Giovanni
Falcone e Paolo Borsellino, in cui il giornalista li
evoca insieme a Piersanti Mattarella e Aldo
Moro. Con il titolo «La voce che spaventa» scrive
che la «storia italiana uccide i suoi uomini per
eccesso di chiarezza (...) per aver visto, un attimo
prima degli altri, il disegno interno di cui erano
parte, e per aver tentato, con l’ingenuità di chi
crede nella verità come bene comune, di
raccontarlo a voce alta». Un post, quello di
Ranucci, che non ha mancato di suscitare
commenti e attacchi per l’accostamento alle
vittime di Cosa Nostra

Quel post di Ranucci
e il paragone conMoro,
Borsellino e Falcone
Il gelo delle famiglie
FdI: indecente. Salvini: va sospeso. La difesa di Appendino (M5S)

ROMANon vuole esser polemi-
co, Manfredi Borsellino, 54
anni, il figlio del giudice Pao-
lo ucciso dalla mafia insieme
alla sua scorta 34 anni fa in via
D’Amelio a Palermo, però c’è
rimasto male: «Sigfrido Ra-
nucci — dice — non è il pri-
mo e non sarà l’ultimo,ma av-
vicinarsi a quei giganti, da Al-
do Moro a Piersanti Mattarel-
la, da Giovanni Falcone a mio
padre, è problematico per
chiunque. Io stesso, come fi-
glio, non mi sento ancora al-
l’altezza». E raggelato sembra
pure Giovanni Moro, 68 anni,
il figlio di Aldo, lo statista Dc
rapito e ucciso dalle Brigate
Rosse 48 anni fa: «Il post di
Ranucci? Sì, l’ho visto grazie,
ma proprio non ho commenti
da fare», taglia corto.
Sigfrido Ranucci, il condut-

tore di Report, dal buen retiro
di Rocca Massima, il paesone
in provincia di Latina di cui è
cittadino onorario e dove so-
no sepolti i suoi genitori, ha
pubblicato ieri un post dal ti-
tolo «La voce che spaventa»:
«Ho imparato, seguendo per
anni il filo che lega AldoMoro
a Piersanti Mattarella, a Gio-
vanni Falcone e Paolo Borsel-
lino, che la storia italiana non
uccide mai i suoi uomini mi-
gliori per debolezza: li uccide
per eccesso di chiarezza.
Muoiono tutti nello stesso
modo, non tanto per la pallot-
tola o per il tritolo— ha scrit-
to — quanto per aver visto un
attimo prima degli altri il di-
segno di cui erano parte, e per
aver tentato, con l’ingenuità
di chi crede ancora nella veri-
tà come in un bene comune,
di raccontarlo a voce alta».
Forse voleva essere un’auto-

difesa, ma ha scatenato un
putiferio. Durissima la reazio-
ne del vicepremier Matteo
Salvini, il leader della Lega:
«Ranucci che si paragona a
Moro, Falcone e Borsellino?
Non so se provare più rabbia,
pena o tristezza, è opportuno
che la Rai sospenda la colla-
borazione».
Dopo tante inchieste con-

dotte da Report sul partito di

Giorgia Meloni, anche FdI si
schiera compatta: «Moro,
Mattarella, Falcone, Borselli-
no? Un accostamento inde-
cente», per Federico Mollico-
ne, presidente della commis-
sione Cultura della Camera. E
Giovanni Donzelli, responsa-
bile dell’organizzazione del
partito, confessa: «Mi colpi-
sce molto il fatto che Ranucci
e Lavitola avessero commis-

sionato un sondaggio per
candidare Ranucci alla presi-
denza del Consiglio al posto
di Giorgia Meloni. Veniva per
caso da qui l’accanimento di
Report sulla premier?».
Il senatore di Forza Italia,

Maurizio Gasparri, offre una
lettura diversa: «Non credo
sia così presuntuoso da para-
gonarsi a uomini di tale statu-
ra. Una delle due: o c’è qualco-
sa di sbagliato nel post o c’è
qualcosa di sbagliato in Ra-
nucci». «Forse è sconvolto,
non ci sta più con la testa», ri-
flette lo scrittore Fulvio Abba-
te, tante volte a cena anche lui
come Ranucci al Cefalù Bistrò
di Valter Lavitola («A proposi-
to — aggiunge Abbate — mi
ha chiamato Francesco De
Gregori, il cantautore, e mi ha
detto: ma che gente frequen-
ti?»). Pure Carlo Calenda, il
leader di Azione,mostra fasti-
dio per quel post: «Moro e
Falcone? Anche basta». Da
Matteo Renzi, leader di Iv, so-
lo una battuta: «Per anni sono
stato massacrato da Report,

ma resto garantista». Mentre
Chiara Appendino, M5S, sta
con il giornalista: «Le inchie-
ste non si spengono, si difen-
dono». E il vicepresidente del
partito, Stefano Patuanelli, re-
plica a Salvini: «Si occupa di
tutto tranne che di trasporti».
Così non resta che ascoltare

Giovanni Ricci, il figlio di Do-
menico, medaglia d’oro al va-
lor civile alla memoria, uno
dei cinque agenti della scorta
di Aldo Moro trucidati in via
Fani: «Il post non l’ho capito.
Moro si trovò al centro dell’at-
tacco al cuore dello Stato.
Piersanti Mattarella visse in
prima linea la guerra mafiosa
contro le istituzioni. Stia tran-
quillo, Ranucci, non si agiti:
se vuole che gli rafforzino la
scorta lo chieda. Troverà sem-
pre pronte le forze dell’ordi-
ne, quelle che lui a Report ha
trattato male».

Fabrizio Caccia
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Sui social

In studio
Sigfrido
Ranucci, 64
anni,
giornalista,
conduce
«Report» su Rai
3 dal 2017. Fino
ad allora, dal
1994, a guidarlo
era stata Milena
Gabanelli

I commenti
Lo scrittore Abbate:
sarà sconvolto, non ci
sta più con la testa
Calenda: anche basta


